LA REPUBBLICA
La democrazia sotto ricatto

di GIORGIO BOCCA    

LA RICERCA del "cui prodest" per l'attentato terroristico di Bologna dovrebbe attenersi alla più grande prudenza. Questa, almeno, è la lezione appresa negli anni di piombo da quanti al terrorismo appesero le tesi più razionali, meditate, raffinate, tutte rivelatesi infondate quando i terroristi in carne e ossa apparvero nelle aule di giustizia con le loro facce e le loro biografie. Al loro esordio con il sabotaggio dei veicoli Pirelli e con le "gogne" ai dirigenti dell'Alfa Romeo e della Fiat, tentammo le spiegazioni più credibili: sono provocatori nati dalla strategia della tensione, sono burattini dei servizi segreti italiani e di oltre cortina, sono giovani comunisti che hanno mancato la guerra partigiana dei loro padri, avversari dell'impero capitalistico americano, dello stato imperialista delle multinazionali. 

Poi, conoscendoli nelle aule di giustizia e nei parlatori delle prigioni, ci parve di capire che ciascuno (o molti) di questi fanatici di sinistra, rivoluzionari falliti, avesse seguito un suo percorso personale più psicologico che politico: quasi tutti angosciati dalla fine di una stagione eroica o utopica, mossi da impulsi attivistici e persino avventuristici. Mi disse Valerio Morucci: "Spesso diciamo fra noi che ci ha rovinato il cinema di azione americano, intriso di figure di perdenti dalla insensata distruttività. Ricordo un film in cui i protagonisti usavano il fucile a pompa. Ne comprammo subito quattro o cinque".

Altri, come Senzani, analizzando la lotta armata giunsero alla convinzione che essa era stata una manifestazione dell'"altro", del "diverso" che ha bisogno di trasgredire, di uccidere... Mentre il movente politico restava inspiegabile in un tempo in cui il fallimento della rivoluzione comunista era già evidente, qualsiasi analista avrebbe potuto riconoscere nella sindrome del terrorista medio i segni dell'infantilismo schizofrenico, del rifiuto di misurarsi con la realtà del lavoro e della normale convivenza. 

Una brigatista incontrata a San Vittore mi diede una sua versione di questa difficoltà del vivere: "Mi accorsi dalla adolescenza, che parenti, partiti, sindacato avevano già predisposto il mio avvenire, che c'era già nella mia vita un posto assegnato e inevitabile. E decisi di scegliermelo io, il mio posto, a costo di distruggermi".

Ora sugli assassini dei consulenti in riforme del lavoro si potrebbe anche azzardare la ipotesi che arrivino da una invidia maniacale di chi, in questa professione, sia stato negletto o emarginato e ora annidato in qualche retrobottega burocratico prenda le sue vendette indicando le vittime ai nuovi brigatisti. Forse, invece, sarebbe il caso di riflettere non sulle misteriose origini personali e sociali del terrorismo ma di soffermarsi sui suoi effetti.

Ebbene, partendo da quel lontano 1972 quando la stella a cinque punte apparve sui muri delle fabbriche milanesi, credo si possa dire che l'effetto peggiore, del terrorismo, il suo profundo vulnus è comunque a danno della democrazia. E delle classi più umili. Il danno forse irreparabile del grande terrorismo, degli anni di piombo, non furono solo i morti e i feriti, ma il blocco più che decennale di una democrazia che doveva essere riformata e che non lo fu perché bisognava far blocco contro il terrore. 

Ma fu in quel lungo decennio che dietro il terrore si compì quella corruzione generale dei partiti e dello Stato che doveva poi esplodere in Mani pulite; fu al riparo di quel patriottismo antiterroristico che la partitocrazia si ritenne al sicuro da ogni punizione e rimandò ogni correzione; fu in quella union sacré cui parteciparono anche i comunisti che la opposizione cadde in letargo, che ogni critica del sistema politico e sociale fu resa impossibile come un tradimento.

I giovani terroristi, oscillando fra l'angoscia della transizione e i loro tentativi attivistici di incidere in qualche modo con le loro vaganti offensive contro i simboli di una società che non conoscevano, impedivano, volenti o nolenti, che i sepolcri imbiancati venissero scoperchiati, che le riforme procedessero. L'effetto del terrorismo di ieri e di oggi è di paralizzare la società facendo il gioco non di questo o di quel partito ma delle strutture di comando del mercato. L'uso politico e propagandistico dell'assassinio di Bologna, subito praticato dalla televisione di regime, le accuse generiche e assurde a un odio di classe, di una classe quella operaia, che è la vittima della rivoluzione tecnologica e finanziaria non credo abbiano colpito la opinione pubblica. 

Ma hanno certamente reso più difficile la resistenza del mondo operaio alle pseudoriforme che consistono principalmente nel togliergli potere di contrattazione. Ma questa è l'ultima cosa cui hanno pensato, allora e adesso, i teorici del terrore.
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